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RIASSUNTO

La tutela dell'ittiofauna, la sua gestione e la disciplina dell'attività di pesca sono normate
nelle regioni Lombardia e Piemonte attraverso le indicazioni fornite dalle Carte ittiche.
Si discutono i risultati e le problematiche emerse dalla redazione di tali elaborati per il fiume
Ticino, uno fra i principali tributari del Po. Viene prefigurata I'esigenza di modificare le vigenti
normative per consentire il rispetto delle peculiarità ecologiche del fiume Ticino e degli altri
fiumi padani ad esso assimilabili.

ABSTRACT

In two italian districts, Lombardia and Piemonte, the defence and the management of the
ichtyofauna and the discipline of the fishing activities are regulated by directions derived
from "Carte Ittiche". In this work a discussion is made on the results and the questions
emerged from the compiling of "Carte Ittiche" with regard to Ticino River, one of the main
tributary of Po River. It is in the Author's belief the need to set up some changes to current
regulations to make possible to respect the peculiar ecosystem of Ticino River and other
Padana land's similar rivers.

INTRODUZIONE

La materia della pesca nelle acque interne è normata su base regionale essendo il frutto del
trasferimento delle specifiche competenze dallo Stato alle Regioni (D.P.R. 616/77). II fiume
Ticino nel suo tratto sub-lacuale è di intéressé interregionale in quanto per buon tratto con-
diviso tra Regione Piemonte (Prov. di Novara) e regione Lombardia; in questa Regione
intéressa le Provincie di Varese, Milano e Pavia (Fig. 1).
In Lombardia la legge sulla pesca, L.R. 26/5/82 n. 25, ha introdotto sostanziali innovazioni
nei criteri gestionali delle risorse ittiche rispetto al quadra normativo precedente, assegnan-
do un ruolo primario al campo della programmazione e della pianificazione degli interventi.
Questa programmazione deve essere ispirata ad un approccio ecologico alle problematiche
gestionali, ed il legislatore ha previsto che le Provincie Lombarde concorrano ad attuarla
attraverso l'esecuzione ed il periodico aggiornamento di elaborati tecnici molto articolati, le

"carte provinciali delle vocazioni ittiche". Queste devono contenere informazioni su tutti gli
elementi che, con la loro interazione, concorrano a determinare, in ogni singolo corso
d'acqua, tipologia e consistenza delle comunità ittiche. Da qui si procédé alia pianificazione
degli interventi di tutela e disciplina dell'attività piscatoria, attraverso I'elaborazione di "Piani
Provinciali per la destinazione e I'uso delle acque pubbliche di competenza". La successiva
predisposizione di un " piano regionale", garantisce la composizione delle eventuali diver-
genze emerse a scala Provinciale, omogeneizzando le proposte a livello di bacini idrografici
anche mediante intese con altre Regioni territorialmente competenti.
La Legge Regionale del Piemonte n.7/81, che ha come oggetto "la tutela, la conservazione e
I'incremento della fauna ittica e I'esercizio della pesca...", pur prevedendo I'attuazione di

piani e programmi regionali di intervento, non introduceva l'obbligatorietà di allestimento di
elaborati tecnici analoghi alle "Carte Ittiche" della Regione Lombardia. In seguito, nella
seconda metà degli anni '80, la Regione Piemonte ha indirizzato I'opera di realizzazione del

programma regionale di intervento nella direzione che gli orientamenti emergenti suggeriva-
no, cioè quella delle "Carte Ittiche", prevedendo la redazione degli strumenti pianificatori
sulla base di supporti analitici articolati e comprendenti la varietà di elementi conoscitivi
necessari.
La particolare situazione amministrativa che intéressa il tratto sublacuale del fiume accentua
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Logo Maggiore

Fig. 1 II Fiume Ticino sublacuale; amministrativamente il suo corso è suddiviso in parte tra le

regioni Piemonte e Lombardia. Le Provincie interessate sono quella piemontese di
Novara e quelle lombarde di Varese, Milano e Pavia. E' un'area protetta gestita da due
Enti: il Parco Ticino della Regione Piemonte ed il Consorzio Parco Ticino della regione
Lombardia.

le difficoltà di una corretta gestione unitaria del suo ambiente, difficoltà amplificate dalle sue
peculiarità ecologiche.
Si discute il caso del Fiume Ticino come rappresentativo di moiti corsi d'acqua del piano;
per la gestione di questi ultimi si evidenziano i limiti concettuali delle norme vigenti, che non
consentono di mettere in atto Strategie di intervento adeguate all'armonizzazione delle esi-
genze di tutela e gestione dell'ittiofauna e di disciplina dell'attività pescatoria.
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IL FIUME TICINO: GENERALITÀ

II Fiume Ticino per ricchezza d'acqua, per il notevole suo utilizzo, i territori attraversati e per
il loro attuale ancora buon livello di qualité ambientale è da ritenersi certamente non secon-
do a nessun altro grande fiume padano.
Le sue caratteristiche ambientali ne fanno un tipico rappresentante dei più rappresentativi
affluenti di sinistra del Fiume Po che presentano peculiarità ecologiche di grande rilievo.
All' "incile" del lago Maggiore a Sesto Calende il Ticino raccoglie le acque di un bacino
imbrifero di 6599 Kmq di cui 3369 ricadenti in territorio Svizzero e 3230 in territorio Italiano.
AI Verbano pervengono le acque del versante méridionale delle Alpi Lepontine di un arco
ricompreso tra il massiccio del Rosa fino al massiccio di Adula e alio spartiacque con l'Adda.
I contributi più abbondanti provengono dalla destra idrografica in particolare con il fiume
Toce ed in misura minore dai torrenti Maggia e Verzasca. In sinistra i sub bacini sono meno
vasti ma comprendono i principali laghi naturali (ovviamente escluso il Verbano) presenti nel
bacino; il torrente Tresa è emissario del lago di Lugano; il Bardello convoglia al lago
Maggiore le acque dei laghi di Varese e Comabbio; l'Acquanegra quelle del lago di Monate.
La superficie del bacino del Ticino sottesa al ponte coperto di Pavia è di 7401 Kmq, pertanto
l'area drenata al fiume tra questa sezione e quella di Sesto Calende è valutata in 802 Kmq;
con una lunghezza dei tratto di 110 Km risulta una larghezza media del bacino di soli 7 Km.
Effettivamente il bacino del fiume sublacuale è circoscritto alle aree golenali ed ai terreni
agricoli le cui colature pervengono, direttamente od indirettamente al fiume; uniche eccezio-
ni possono essere considerate il torrente Strona a Nord e la roggia Vernavola nel tratto urba-
no di Pavia. Appare tuttavia opportuno precisare come nel nostra caso non si possa parlare
correttamente di bacino di alimentazione poiché il sistema idrogeologico compreso tra
Sesia, Ticino, Lambro ed Adda, oggetto di ampio rimaneggiamento da parte dell'uomo nel

corso dei secoli, debba essere considerato corne un corpo idrico unico dei quale il deflusso
superficiale del Ticino è solo una delle componenti.
II Ticino sublacuale scorre in una valle a fondo quasi piatto, incisa nella superficie fondamentale

délia pianura, a questa raccordata da terrazzi morfologici con altezza da 40 a 15 m
scendendo verso valle. Nel primo tratto post lacuale fino a Somma Lombardo il fiume è perd
più profondamente incassato (fino circa a 70 m) nei depositi morenici e fluvio-glaciali ai piedi
delle prealpi.il Fiume scorre nel solco vallivo inizialmente con un alveo semplice, quindi pren-
de a divagare venendo a formare meandri ed isole mentre progressivamente si allarga il fon-
dovalle.
Il corso del fiume è per la maggior parte del suo sviluppo caratterizzato da condizioni che
possono essere considerate intermedie tra quelle di un fiume unicorsale e quelle del fiume
braided.
L'evoluzione naturale del fiume è stata fortemente condizionata dagli interventi dell'uomo;
fra i principali si possono considerare le numerose derivazioni d'acqua per uso irriguo e per
forza motrice, le difese spondali ed i ponti, le estrazioni di inerti dall'alveo (sospese con la
costituzione del Parco).

Il regime idrologico del fiume Ticino è condizionato da quattro fattori principali :

- il deflusso superficiale dal lago Maggiore;
- lo scambio delle portate con la fitta rete dei canali artificiali derivatori e tributari;
- l'alimentazione del deflusso da parte del bacino imbrifero superficiale sotteso;
- l'alimentazione del deflusso da parte delle falde freatiche dei terrazzi alluvionali che delimi-

tano la valle del fiume.
Per la limitata estensione del bacino imbrifero, l'alimentazione dovuta ailo scorrimento
superficiale si pub ritenere trascurabile complessivamente, mentre maggiore rilevanza hanno
gli apporti delle colature e degli scarichi. Nei periodi di pioggia si ha il drenaggio dei terreni
agricoli e delle aree urbanizzate attraverso il sistema delle reti fognarie ed i canali colatori; si

deve inoltre considerare l'apporto delle eccedenze dei canali derivati che vengono restituite
al fiume.
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Dal 1943, con l'entrata in funzione dello sbarramento délia Miorina il livello del lago pud
essere regolato artificialmente entra un intervallo di 1,5 metri.
Le portate del Ticino possono dunque essere determinate dallo sbarramento (regime regolato),

oltre le portate sono determinate dal livello del lago (regime libera). Lo sbarramento della
Miorina opera in modo da ritenere l'acqua nel lago in inverno e primavera in modo da poterne

disporre nei mesi estivi per l'irrigazione della pianura; i livelli del lago e le portate del
Ticino sono quindi in gran parte condizionate dalle esigenze delle utenze di valle (agricole e

idroelettriche). L'azione infine dei serbatoi montani trattenendo tendenzialmente l'acqua
durante i mesi estivi tende a contrastare quella svolta dalla Miorina.
La portata media del Ticino è di circa 300 mc/s con un andamento caratteristico dei bacini
sublitoranei alpini, con i deflussi massimi nel periodo maggio-giugno-luglio e le minime in

inverno; le massime punte vengono registrate prevalentemente in autunno.
Le portate medie maggiori si registrano in giugno (411 mc/s), maggio (393), settembre (338)
e novembre (324); quelle più basse in dicembre, gennaio, febbraio e marzo (intorno ai 150

mc/s).
La piena ordinaria del fiume Ticino è stata stabilita in 900 mc/s.
In conseguenza della modestia del bacino sublacuale le onde di piena si propagano dal lago
al Po con valori al colmo poco diversi.
La realizzazione dello sbarramento della Miorina ha comportato una attenuazione dei picchi
di piena, da allora si sono verificati una quindicina di eventi con portata superiore a 1500
mc/s.
La regolazione artificiale e l'abbassamento generale della falda della pianura tendono ad ab-
bassare oltre i livelli naturali le portate del Ticino. Negli stati di magra le portate lungo il corso
del fiume sono assai variabili con diminuzioni anche assai brusche dovute alle derivazioni
d'acqua tanto da avere valori anche inferiori ai 10 mc/s in alcuni tratti dell'alto corso; per
contra si ha la contrapposizione di aumenti di portata concentrati alio sbocco dei colatori e
derivatori.
E' di rilievo inoltre ricordare l'apporto dovuto all'azione drenante esercitata dall'alveo sulla
falda che come messo in evidenza da RAFFA & SONCINI (1981) possono raggiungere valori
da 0,5 a 2 mc/s, da monte a valle, per ogni chilometro di fiume (Fig. 2).

Fig. 2 Andamento della portata lungo l'asta sublacuale del Fiume Ticino in condizioni di

magra (misure del 27.2.81) (Consorzio Parco Ticino, 1986).
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LE CARTE ITTICHE CHE INTERESSANO IL TICINO

La realizzazione delle carte ittiche ha trovato un comportamento non sempre uniforme, sia

per quanto riguarda i tempi e le metodologie utilizzate sia per quanto riguarda i criteri infor-
matori per la predisposizione dei Piani Provinciali.

La qualité delle acque
Per quanto riguarda le indagini relative alla qualité delle acque le "Carte" non hanno fornito
contributi particolarmente significativi, non consentendo la definizione di un quadro com-
plessivo neppure riguardo ai parametri generali di contaminazione. Nella Tab. 1 si riporta il

quadro generale ottenuto prendendo in considerazione alcuni dei dati disponibili più recenti
e maggiormente significativi per copertura territoriale, alcuni dei quali prodotti dalle indagini
per le carte ittiche (5, 6, 7, 8). Questi confermano sostanzialmente il rispetto dei limiti di sicu-
rezza, relativamente ai parametri generali di inquinamento, lungo tutto il corso del fiume, pur
evidenziando significativi deterioramenti a valle di alcune immissioni (Torrente Strona, città di
Pavia).

Tab. 1 parametri chimico-fisici delle acque del Fiume Ticino rilevati daile più recenti e signifi¬
cative indagini condotte.

Slazione n— —r- -r-
Data apr-82 nov-62 giu-83 nov-63 apr-82 nov-82 giu-83 nov-83 apr-82 giu-83 nov-63 apr-82
r empara tire *C 10,0 10.8 17.0 0.5 11.0 10.5 17.0 10,0 13.5 16.5 0.5 12.7

Oa». dUc. mol 13.1 10.2 0.0 11.2 13,0 10.5 0.6 11.7 10.6 8.8 10,8 12.2 CftUUUE

Oaa. aat % ne 04 08 88 118 83 86 103 104 81 85 112 1 MIORINA SESTO CALENDE

PH 8,60 7.50 7.40 7.54 8.80 7.20 7.10 7.48 7.70 7.60 7.28 8.70 2 PAMPERDUTO VARALLO POMBIA

Condu ci Wlit* PS 146 178 206 128 130 172 210 126 180 370 185 150 3 PONTE OLEQGIO
BOD5 mol 3.60 <1,00 2.40 nd 6.50 4.00 8,40 nd 2.20 3.30 nd 6.00 4 PONTE TURBIÛO
COD mot 12.0 <5.0 24.0 23.0 18.0 14.0 16.0 23.0 4.0 7.0 11.5 6.0 5 VALLE CANALE DEL LATTE TURBIGO
CoiiO aoap. mol nd 6 2 1 nd <2 2 1 nd 3 <1 nd 6 PONTE BOFFALORA

Ortofoafatt pgP/l nd <20 nd nd nd <20 nd nd nd nd nd nd
Foaloro tot 24 nd nd nd 30 nd nd nd 10 nd nd 32

Ammon. tnd. pgNI nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Ammor. lot pgNt 48 <50 <300 130 35 <50 <300 140 40 <300 140 35 1 P.R.R.A. Reg Lombardia
Nitrit) POW 8 nd 70 26 8 nd 58 28 7 53 35 11 2 Centimen to C.t.S. Prov. Ml

Nitrat) mgNt 0.700 0.460 0.380 0.461 0,600 0.400 0.300 0.488 0.800 0,530 0.662 0.850 3 Parco Lombardo Valle Ticino
Ctorun mgt nd 3.5 38 1.5 nd <1.0 0 8 1.4 nd 2.2 30 nd 4 Ceneimento C.I.S. Prov. PV

Soifali mot nd nd nd 13.2 nd nd nd 13.4 nd nd 13.7 nd
Rama pgt 3.0 nd nd nd 5.0 nd nd nd 4.0 nd nd <1.0
Zinco pgt 20 nd nd nd 30 nd nd nd 32 nd nd 22
Piombo pot 22 nd nd • nd 2.0 nd nd nd 1.8 nd nd 2.8
Marcurio POt nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Cadmio pot nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Cromo lot POt 3.2 nd nd <10 2.8 nd nd <10 3.4 nd <10 3.6
Farro mot nd nd <0.07 <0.07 nd nd <0.07 <0.07 nd <0,07 <0.07 nd
Fonte dab 1 3 3 3 1 3 3 3 1 3 3 1

Stazlon^" -5- —T~ —s— -r- —T" "T" -r- —r- 6 —r- —r- —r- —r- 6 T" —r-
Data nov-82 giu-83 nov-83 apr-82 feb-87 apr-87 lug-87 nov-87 leb-88 apr-68 lug-68 nov-88 leb-89 apr-89 lug-69 nov-89
Temperatur« *C 10,0 17.0 10,0 12.2 7.0 9.0 20,0 13.0 9.0 12,0 24.0 12.0 9.0 9.0 23.1 13.0
Oaa. diac. mgt 10.8 8.3 12,2 13,0 nd 6.2 6.6 10.1 10.7 11.9 7.5 10.0 12,3 12.2 6,8 8.7
Oaa. aat % 88 88 108 120 nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
pH 7.40 7.50 7.82 8.80 7.87 7.79 7.47 7.54 7.56 7.74 7.11 7.17 8,13 7.01 7.85 7.01
Conductbilità PS 217 310 173 160 275 141 145 175 122 159 205 220 242 153 196 220
BOD5 mgt 3.1 2.2 nd 4.3 3.0 5.0 4.0 1.0 1.0 10,0 1.0 1.0 <1.0 <1.0 6.0 4.0
COD mgt 9.8 4.0 23.0 32,0 10,0 6.0 5.0 3.0 8.0 2.0 5.0 1.0 1.0 0.0 7.0 1.0
Solid aoap. mgt 5 0 2 nd nd 7 0.0 1 2 5 4 2 2 nd 6 0
Ortoloafab pgP/l <20 nd nd nd nd nd nd nd 40 <10 40 10 50 <10 10 60
Foaforo lot pgP/l nd nd nd 30 nd nd nd nd 40 30 130 90 50 40 30 80
Ammon. Ind. pgNI nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Ammon. lot pgNt <50 <300 140 55 180 250 30 170 20 nd 70 50 40 120 50 70
Nitrili pgfit nd 53 30 12 20 10 240 300 10 30 10 10 130 <1 10 nd
Nitrab mgNt 0,560 0.500 0.630 0.850 1.760 0.930 0.670 1.140 1.100 1.200 1.090 1.640 1.830 0.820 1,270 2.240
Qorurl mgt 4.0 6.2 3.3 nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Sol tab mgt nd nd 16.0 nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Rame pgt nd nd r.d <1.0 1.9 1.6 3.7 6.2 4.1 3.7 4.0 14.0 6.0 5.0 1.5 1.9
Zinco pgt nd nd nd 26 <10 10 11 52 23 11 11 <10 65 <10 70 20
Piombo pgt nd nd nd 2.5 3.0 no 3.6 <1.0 6.0 2.0 2.0 nd 1.5 1.6 2.0 nd
Me reu rio pgt nd nd nd nd nd <0.2 1.0 2.0 1.2 2.0 2.0 nd 0.3 <0.2 <0.2 1.7
Cadmio pgt nd nd nd nd 0.5 0.2 0.1 0.2 0.5 0.2 0.2 0.2 0.7 0.2 0.2 0.2
Cromo lot pgt nd nd <10 6.2 1.6 0.7 1.0 2.0 1.5 2.0 2.0 <0.5 <0.5 1.9 1.6 2.2
Farro mgt nd <0.07 <0.07 nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Fonte dab 3 3 3 1 2 2 z z z 2 Z z z z 2 z
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Si rileva come, data la mancanza di un coordinamento efficace tra gli Enti competenti, i

parametri indagati non coincidano per le differenti fonti ed anche i limiti strumentali risultino
differenti, determinando una difficoltà oggettiva nell'elaborazione dei dati.
E' tuttavia possibile, confrontando i dati disponibili con i limiti definiti dal D.L. 130/92, affer-
mare che il quadro complessivo è sostanzialmente buono. I valori che maggiormente supe
rano i limiti imperativi sono il B.O.D., il fosforo totale, la temperatura ed il mercurio.
Anche per quanto riguarda le indagini sulla qualité biologica le carte hanno prodotto dati
ottenuti in tempi differenti, con i conseguenti problemi di significatività; le valutazioni fornite
permettono tuttavia, seppur in modo non completamente coerente, di tracciare un quadro
generale délia qualité del fiume. Esse (Tab. 2 - 10, 11, 12, 13) consentono di evidenziare
corne la qualité biologica del fiume.sia complessivamente buona, giudizio espresso sia sulla
base degli elevati valori degli indici rilevati sia sulla diffusa e costante presenza di organismi
sensibili.

IL POPOLAMENTO ITTICO DEL TICINO SUBLACUALE

Le attuali conoscenze sulla distribuzione dell'ittiofauna nel Ticino sublacuale sono il frutto di
una lunga serie di indagini condotte da numerosi Autori a partire daila meta del secolo scor-
so ai giorni nostri.

Stazïofie^ —7— —r* —7— —r- —r- —r- -r- -T" —r- -vr -TT" TT" -IT" 10 11 -TT- TT"" "TT TT"
Data nov-82 pu-83 nov-63 nov-62 pu-83 nov-83 nov-82 pu-83 nov-63 apt-62 mag 91 lug-91 nov-91 tab 92 apr-82 mag-91 lug 91 nov-91 fab-92
Tarnparakjra *C 11.0 15.0 11.0 11.2 15.0 8.0 10.8 16.0 11.0 14.0 13.4 18.7 12.5 7.9 13.7 14.8 21,0 11.6 7.6
0*» c4ac mpi 10.3 9.6 10.9 10.6 9.2 11.0 10.7 8.0 11.4 13.2 6.5 7.7 10.0 10.5 13,8 9.5 7.2 6.6 10.1
Oaa. ut. % 9e »4 102 96 90 98 96 86 105 130 84 85 97 93 128 97 83 82 82
PH 7.40 7.40 7.16 7.40 7.50 8,03 7.30 7.30 7,85 8,70 7.44 7.68 7.60 7.53 8.50 7.61 7.67 7.60 7.44
Condudbrtltà pS ZO*> 270 201 19/ 310 266 202 220 209 205 245 287 200 255 204 238 249 197 243
BOD5 mpl 3,20 1.60 nd 3.30 4.80 nd 4.10 4.80 nd 3.30 2.06 1,41 1.34 3.71 3.40 3,46 1.14 1.80 3.78
COD mpi 11.0 7.0 7.7 9.8 24.0 11.5 13.0 14.0 19.0 1.0 nd nd nd nd 1.0 nd nd nd nd
Solid ao«p. mpl 3 2 <1 8 5 1 3 4 <1 nd 6 2 2 2 nd 4 6 2 2
Drtoloafa* pgP/T «20 nd nd <20 nd nd <20 nd nd nd 20 22 15 4 nd 6 21 12 16
Foaloro tot pgP/l nd nd nd nd nd nd nd nd nd 52 nd nd nd nd 54 nd nd nd nd
Am m on. Ind. pgtil nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd 0.58 1.11 0.51 0.45 nd 0.35 1.17 0.42 0.32
Am m on loL pgW <50 <300 100 <50 <300 160 <50 <300 160 50 92 64 60 90 40 32 60 50 80
Nitrïb pgNI nd 48 42 nd 55 47 nd 66 31 21 32 38 15 18 22 27 29 11 20
fàtra* mgNfl 0.570 0.470 0.746 0,490 0.550 0.860 0.680 0.490 0.853 1,200 1.650 1,890 0.700 1,700 1.150 1,550 1,680 0,620 1.660
SIoru ri mpl <1.0 0.6 4.3 1.0 1.4 4.5 <1.0 4.0 3.0 nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Sol ta* mpl nd nd 15.5 nd nd 17.1 nd nd 16.3 nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Rama ppl nd nd nd nd nd nd nd nd nd 4.0 nd nd nd nd 3.0 nd nd nd nd
Zinco ppl nd nd nd nd nd nd nd nd nd 31 nd nd nd nd 44 nd nd nd nd
Piombo ppl nd nd nd nd nd nd nd nd nd 2.0 nd nd nd nd 1.6 nd nd nd nd
Mercurio pp1 nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Cadmio ppl nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
Cromo lot ppl nd nd <10 nd nd <10 nd nd <10 3.0 nd nd nd nd 2.5 nd nd nd nd
Ferro mpl nd 0.08 <0.07 nd 0.09 <0.07 nd <0.07 <0.07 nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd

3 3 3 3 3 3 3 3 3 1 4 4 4 4 l 4 4 - "I— 1 ~

Stazione \2 12 12 13 u \l 15 15 15 15
Data nov-ez PU-83 nov-83 apr-BZ apr-BZ apr-BZ nov-82 pu-83 nov-B3 mat-91 mapwi kjg-ÜT nov-ST feb-S2
empe ratura C

Da», diac. mpl 10,0 8.9
10.1 12,9 13.1 13,2 10.6 15.0 9.5 10,0 16,0 21,2 12,2 7.9 STAZ. LOC ALITA'
10.5 10.0 9.6 9.7 9.9 9.6 11.3 12,0 8.8 7.7 11.8 10.1 MONTE CSNO ABBIATEGRASSO

Daa. aat % 93 87 97 95 94 95 86 94 101 nd 92 69 114 87 VALLECSNO ABBIATEQRASSO
pH 7.20 7.00 7.38 7.90 7.90 7,90 7,30 7.30 7.74 7.00 7.67 7.70 7.65 7.50 9 CAPANNA VECCHIA ABBIATEGRASSO
Sondudbrtté pS 235 260 219 210 212 218 232 308 217 182 254 279 218 258 10 PONTE SS 494 VIGEVANO
JOD5 mpl 6.00 6.30 nd 3.30 3.20 2,80 8,10 4,80 nd 2.00 1.76 1.10 1,92 3,40 11 PONTE DI BARCHE BEREGUARDO
COD mpl 14.0 21.0 15.0 7.0 7.0 3.0 20.0 18.0 190 nd nd nd nd nd 12 CANARAZZO CARBONARA ALT.
Solid! aoap. mpl 6 5 <1 nd nd nd 2 2 1 26 8 4 2 8 13 PONTE FF. SS. PAVIA
Drtoloafa* pgPd <20 nd nd nd nd nd <20 nd nd 17 20 34 18 16 14 MONTE VERNAVOLA PAVIA
oaloro loL pgP/1 nd nd nd 199 60 62 nd nd nd

nd

nd nd

0.75

nd nd nd 15 IDROMETRO BECCA VALLE SAUMBENE
Ammon, Ind. pgNI nd nd nd nd nd nd 0.96 0.97 0.35
Ammon. lot pgtVI <50 <300 140 200 75 50 <50 <300 120 70 55 46 115 72
Mitriti pgNT nd 60 40 19 18 17 nd 58 31 10 22 21 18 25 FONTI DEI DATI
^tra* mflUI 0.8O0 1,000 0.776 1,120 1,200 1.200 0.770 0,680 0,520 1,460 1.460 1.640 0.690 1,650 1 P.R.R.A. Rag Lombardia
Sloruri mpl <1.0 2.3 4.2 nd nd nd 2.0 1.8 4.0 nd nd nd nd nd 2 Can ai m an to C.I.S. Prov. Ml
îolfa* mpl nd nd 12,9 nd nd nd nd ie.3 nd nd nd nd nd 3 Parce Lomberdo Valla Ticinoiim* ppl nd nd

nd

nd 3.0 4.0 5.0 nd nd nd nd nd nd nd nd 4 Canaimanto C.I.S. Prov. PV
'inco ppl nd nd 30 36 43 nd nd nd nd nd nd nd nd
^îombo ppl nd nd nd 1.5 1.7 2.0 nd nd nd nd nd" nd nd nd
Mercurio ppl nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
^dmlo ppl nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd nd
îromo toL ppl nd nd <10 2.8 3.2 4.1 nd nd <10 nd nd nd nd nd
arro mpl nd 0,16 <0,07 nd nd nd nd <0,07 <0,07 nd nd nd nd nd
onke daï 3 3 3 1 1 i 3 3 3 4 1 4 4 T"~
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STAZ. LOCAUTA' COMUNE E.B.I. C.Q. FONTE
1 CIMIUN CASTELLETTO TICINO 12

12

11

11

1

1

1

t

autunno 03

inverno 04

as tat« 85
estate 86

Bielli e Coli.

Bielli e Coli.

Bielli e Coli.

Carta Ittica Region« Piemon te

2 PORTO DELLA TORRE VARALLO POMBIA 11

6

10

1

III

1

autunno 83

inverno 04

estat« 05

Bielli e Coll.

Bielli « Coll.

Bielli e Coll.

3 PAMPEROUTO VARALLO POMBIA - 9

10

11

II

1

1

autunno 03

inverno 04

estate 05

Bielli e CoH.

Blelli e Coll.

Bielli e Coll.

4 CASCINA MONTELAME POMBIA 10

9
11

I

II
1

autunno 03

inverno 04

estate 85

Bielli e Coll.

Bielli • Coll.
Bielli « Cfll.

5 VALLE CHIMICA TICINO MARANO TICINO 6

9

9

9

II

II

II

II

autunno 03

inverno 04

estate 05
estate 88

Bielli e Cou.

Bielli e Coll.

Bielli e CoN.

Carta Ittica Region« Piémont«

6 PONTE OLEGGIO 9

10

11

11

II
1

1

1

autunno 03

inverno 04

estate 85

estate 68

Bielli e Coll.

Bielli e Coll.

Bielli e Coll.

Carta Ittica Region« Piémont«
7 MONTE DEPURATORE BELÜNZAGO 9

10

9

1

I

II

autunno 03

inverno 04

estate 85

Bielli e Coll.

Bielli e CoH.

Bielli e Coll.

0 VALLE DEPURATORE BELÜNZAGO 8

6

6

6

II

II

III

III

autunno 03

inverno 04

estate 85

estate 68

Bielli • Coll.

Bielli « Coll.

Bielli « Coö.

Carta Itüca Region« Piémont«

9 PRESA LANGOSCO CAMERI 10

11

11

11

1

1

1

1

autunno 03
inverno 04

estate 05

estate 68

Bielli e Coll.

Bielli e CoH.

Bielli e CoH.

Carta Ittica Region« Piémont«
10 PONTE TURBIGO 10

10

11

1

1

1

autunno 03
inverno 84

estate 85

Bielli e Coll.

Bielli e CoN.

Bielli e Coll.
11 CAVO ASCIUTTO GALUATE 10

11

11

1

1

1

autunno 03

inverno 04

estate 85

Bielli e Coll.

Bielli e Coll.

Bielli e Coll.

12 TICINO BLU CUGGIONO 10

10

10

1

1

1

autunno 03

mverno 04

estate 65

Bielli e Coll.

Bielli e Coll.

Bielli e CoH.

13 BOSCACCIO ROMENT1NO 11

11

11

11

1

1

1

1

autunno 03

inverno 04

estate 65

estate 08

B»elli e Coll.

Bielli e CoN.

Bielli e CoN.

Carta Ittica Region« Piémont«

14 COLONIA EUOTERAPICA TRECATE 10 1 primavera 86 Provincia d Milano

15 MONTE ROGGIA CERANA CERANO 11 1 primavera 06 Provincia di Milano

16 VALLE CSNO ABBIATEGRASSO 10 1 primavera 86 Provincia d Milano

17 MADONNA DEL ZERBO BESÄTE 10 1 primavera 86 Provincia di Milano

16 PONTE SS 494 VIGEVANO 11 1 estate 91 Provincia di Pavia

19 PONTE DI BARCHE BEREGUARDO 10/11

10

11/12

10

1

1

1

1

inverno 08

autunno 88

autunno 09

estate 91

Provincia di Pavia

Provincia dl Pavia

Provincia d Pavia

Provincia d Pavia

20 PONTE SS 35 PAV1A 10 1 primavera 90 Provincia d Pavia

21 IDROMETRO DELLA BECCA VALLE SAUMBENE 9/8

0
0/9

II

II

II

inverno 88

autunno 88
estate 91

Provincia d Pavia
Provincia d Pavia
Provincia d Pavia

Tab. 2 Qualité biologica del Fiume Ticino secondo il metodo E.B.I., modificato Ghetti (1986),
rilevata dalle più significative e recenti indagini condotte.
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Un quadro di riferimento sul periodo compreso tra la fine dell'800 e l'inizio di questo secolo
puè essere desunto dai lavori di alcuni vecchi Autori. (DE FILIPPI 1845; PAVESI 1880, 1896,
1904, 1907; MAZZA 1901 ; MAGLIO 1901 ; GUCCINI 1904).
La base conoscitiva offerta da tali lavori, confrontata con i dati successivi, permette di evi-
denziare i mutamenti intervenuti nel tempo nella composizione e nella distribuzione dell'ittio-
fauna del Fiume.
Informazioni riferite alla situazione degli anni '30 sono reperibili in un rapporta del Ministero
Agricoltura e Foreste (1931) concernente un'indagine condotta sui principali corsi d'acqua
italiani.
Successivamente, si ricordano i lavori di SOMMANI (1960) sulla trota marmorata e di PACINI
(1967) e MARCFIETTI (1968) sul complesso dell'ittiofauna.
Dagli anni '70 si puô contare su un buon numéro di contributi riguardanti sia la distribuzione
dell'ittiofauna (DELMASTRO 1982; ALESSIO & GANDOLFI 1983; PACINI et al. 1984), sia la
biologia, l'ecologia e la diffusione delle singole specie ittiche (ALESSIO 1978; NARDI & BOS-
SAGLIA 1976; NARDI 1977, 1982; LUDINI & NARDI 1979; DELMASTRO & BALMA 1984;
DELMASTRO et al. 1987; BERNINI 1989, 1990, a, b; BISOGNI & SORIA 1989; BERNINI et al.
1990).
Secondo i vecchi Autori, agli inizi del secolo, il Ticino era popolato da 26 specie di Pesci
Ossei e da 3 di Ciclostomi; i dati desunti dai lavori più recenti indicano corne negli anni '70,
nello stesso ambito, fossero invece presenti ben 41 specie di Pesci ed una sola di
Ciclostomi; le indagini condotte per la redazione e l'aggiornamento delle Carte ittiche a par-
tire dal 1986 confermano sostanzialmente quest'ultimo quadro (Tab. 3).

Dagli inizi del secolo si è assistito alla scomparsa di alcune specie autoctone, all'acquisizio-
ne di entità sistematiche appartenenti alla fauna italiana non riscontrate in precedenza ed
all'introduzione di parecchie specie esotiche.
In riferimento all'idrofauna autoctona, è da rilevare corne non si registrino da lunga data
segnalazioni di catture di passera di mare, ritenuta comunque accidentale dal PAVESI (cit.)
anche alla fine del secolo scorso, lampreda di mare e lampreda di fiume, la cui presenza
nelie acque padane era stata messa già in dubbio da ZANANDREA (1953); non si hanno,
inoltre, da almeno otto anni, riscontri diretti délia presenza délia cheppia e dello storione
ladano.
Devono considerarsi acquisiti all'ittiofauna del Ticino il cagnetto ed il cobite mascherato,
sebbene vada ricordato corne la presenza di quest'ultimo possa essere sfuggita in passato a
causa delle oggettive difficoltà di osservazione. E' da registrare l'introduzione di un notevole
numéro di specie esotiche: persico sole, persico trota, pesce gatto, trota iridea, salmerino di
fontana, gambusia, siluro, carassio dorato, carpa erbivora, pseudorasbora. Alcune di queste
si sono riprodotte in natura e vanno considerate acclimatate, mentre altre, la cui introduzione
non ha avuto successo, continuano ad essere immesse.
Queste pratiche ittiogeniche sono state effettuate in tempi differenti, dalla fine del secolo
scorso ai giorni nostri, e sono avvenute sia volontariamente, per scopi economico-commer-
ciali, ornamentali, pesca sportiva o lotta biologica, sia involontariamente, con specie sfuggite
da allevamenti o specchi d'acqua privati od immesse insieme ad altro materiale da ripopola-
mento cui erano frammiste (VAINI 1985). In riferimento a quest'ultima éventualité si segnala
come recentissime immissioni nel Naviglio Pavese di blicca e leucisco rosso abbiano
determinate una diffusione, per ora valutata in termini di singole catture, anche nelle acque del
Fiume (Servizio Pesca délia Provincia di Pavia, com. pers.).
In sintesi, escludendo poche eccezioni, dovute ai ripopolamenti, si puô senz'altro asserire
che le specie meno tolleranti e le migratrici obbligate hanno notevolmente ridotto la loro
presenza, mentre le più adattabili, tra cui parte di quelle introdotte, si sono andate spesso affer-
mando.
A determinare taie situazione ha contribuito il concorso di vari fattori, tra i quali i principali
sono riconducibili al progressivo degrado ambientale, alla riduzione o all'inaccessibilità delle
aree riproduttive ed all'aumento del carico di pesca, che hanno esercitato influenze diverse,
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A B C
Lampreda di mare • *

Lampreda di fiume •

Lampreda di ruscello • • •

Slorione comune * •

Storione cobice • • *

Slorione ladano •

Cheppia • •

Trota fario • • •

Trota marmorata * •

Trota iridea • •

Trota di laqo • • •

Salmerino di fontana * *

Lavarello 7 •

Bondella *

Temolo • •

Luccio • * •

Triotto * *

Pigo • • •

Cavedano • •

Vairone • •

Sanquinerola • •

Tinea • • •

Scardola • • *

Alborella • *

Savetta •

Lasca • •

Gobione • *

Barbo comune • • •

Carassio comune •

Carassio dorato • *

Carpa • * «

Carpa erbivora *

Blicca •

Cobite comune * •

Cobite mascherato •

Siluro • •

Pesce qatto * •

Anguilla • • •

Bottatrice • * •

Gambusia * *

Pesce persico • • •

Lucioperca •

Persico trota •

Persico sole • •

Scazzone • • •

Cagnetto • ft

Ghiozzo padano * *

Passera di mare 7

Pseudorasbora •

Tab. 3

II popolamento ittico del Ticino
sublacuale aN'inizio del secolo ed oggi.

A popolamento ittico del Fiume Ticino
agli inizi del secolo (Pavesi P., 1880,
1896; Maglio C., 1901; Mazza F.,
1901; Guccini L„ 1904)

B popolamento ittico del Fiume Ticino
negli anni '70 (Nardi P.A., 1976;
Alessio G., 1978)

C popolamento ittico attuale del Fiume
Ticino

* presenza certa
presenza presunta ma non accertata

in relazione alla variabilité delle condizioni di esistenza delle singole specie ittiche e dei loro
differenti stadi di sviluppo.
Alle modificazioni intervenute sull'ambiente si sono inoltre aggiunte sia le turbative indotte
dall'introduzione delle specie ittiche esotiche, che spesso hanno instaurato rapporti di com-
petizione alimentäre e di predazione a carico delle comunità indigene, sia quelle determinate
dal notevolissimo sviluppo assunto dalle pratiche di ripopolamento, i cui effetti sono sovente
analoghi.

128



Risultano attualmente presenti, stabilmente od accidentalmente, nelle acque del Ticino
sublacuale, le specie di Pesci e Ciclostomi elencate nella tabella 4; per la nomenclatura uti-
lizzata si è fatto riferimento a quanto proposto da GANDOLFI & ZERUNIAN (1987).
Per i dati e le conclusion! di nostra interesse si puo dire che gli elaborati delle carte ittiche
lombardi e quello piemontese posseggono una buona convergenza.
Le carte ittiche lombarde prodotte, hanno fornito un quadra corretto e realistico délia realtà
del popolamento ittico del Ticino sub-lacuale riconoscendogli una vocazione a Salmonidi,

PETROMYZONIDAE

Lampetra planen (Bloch, 1784) • Lampreda di ruscello

ACIPENSERIDAE

Acipenser sturio Linneus, 1758 • Storione comune *

Acipenser naccarii Bonaparte, 1836 • Storione cobice

Huso huso (Linneus, 1758) • Storione ladano *

CLUPEIDAE
Alosa fallax (Geoffroy Saint-Hilaire, 1808) - Cheppia *

SALMONIDAE
Salmo <trutta> trutta Linneus, 1758 - Trota fario

Salmo <trutta> marmoralus (Cuvier, 1817) • Trota padana o

marmorata
Salmo gairdneri Richardson, 1836 - Trota iridea
Salvelinus fontinalis (Mitchill, 1815) • Salmerino di fontana

COREGONIDAE

Coregonus fera - Lavarello

Coregonus macrophthalmus - Bondella

THYMALLIDAE
Thymallus thymallus (Linneus, 1758) • Temolo

ESOCIDAE
Esox lucius Linneus, 1758 - Luccio

CYPRINIDAE

Rutilus erythrophtalmus Zerunian, 1982 • Triotto

Rutilus pigus (Lacépède, 1804) - Pigo
Leuciscus cephalus (Linneus, 1758) - Cavedano
Leuciscus soufia Risso, 1826 - Vairone
Phoxinus phoxinus (Linneus, 1758) - Sanguinerola
Tinea tinea (Linneus, 1758) - Tinea

Scardinius erythrophtalmus (Linneus, 1758) - Scardola
Alburnus alburnus alborella (De Filippi, 1844) -Alborella
Condrostoma soetta Bonaparte, 1840 - Savetta
Condrosloma toxostoma (Vallot, 1836) - Lasca
Gobio gobio (Linneus, 1758) • Gobione
Barbus barbus plebejus Valenciennes, 1829 - Barbo
Barbus meridionalis Risso, 1826 • Barbo canino
Carassius carassius (Linneus) - Carassio
Carassius auratus (Linneus) - Carassio dorato
Cyprinus carpio Linneus * Carpa

Ctenopharyngodon idellus (Valenciennes) - Carpa erbivora

Blicca bjoerkna (Linneus, 1758) - Blicca

Pseudorasbora parva (Schlegel, 1842)

COBITIDAE
Cobitis taenia Linneus, 1758 - Cobite comune
Sabanejewia larvata (De Filippi, 1859) - Cobite mascherato

SILURIDAE
Silurus glanis Linneus - Siluro

ICTALURIDAE
Ictalurus melas (Rafinesque) - Pesce gatto

ANGUILLIDAE

Anguilla anguilla (Linneus, 1758) - Anguilla

GADIDAE
Lota lota (Linneus, 1758) - Bottatrice

GASTEROSTEIDAE
Gasterosteus aculeatus Linneus, 1758 - Spinarello

POECILIIDAE
Gambusia affinis holbrooki Girard • Gambusia

PERCIDAE
Perca fluviatilis Linneus, 1758 • Pesce persico
Stizostedion lucioperca (Linneus, 1758) - Sandra

CENTRARCHIDAE

Micropterus salmoides (Lacépède) • Persico trota

Lepomis gibbosus (Linnaeus) - Persico sole

COTTIDAE

Cottus gobio Linneus, 1758 - Scazzone *

BLENNIDAE
Salaria fluviatilis (Asso, 1801) - Cagnetto

GOBIIDAE

Padogobius martensi (Gunther, 1861) - Ghiozzo padano

specie per le quali negli Ultimi otto anni mancano
riscontri diretti

Tab. 4 Elenco sistematico delle specie ittiche attualmente presenti nel Fiume Ticino subla¬
cuale.
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Timallidi e Ciprinidi reofili con I'esclusione del tratto terminale che possiede una vocazione a

Ciprinidi reofili e di acque calme. Anche la Regione Piemonte per il tratto di sua competenza
ha fornito sostanzialmente gli stessi risultati.
Unanime è la considerazione che nel Ticino sub-lacuale sono presenti Salmonidi e Timallidi
(fra i quali di maggiore interesse Salmo trutta marmoratus, Thymallus thymallus) come specie
vocazionali di grande interesse naturalistico ed alieutico e necessitanti di protezione e tutela;
pertanto di una accorta gestione delle attività ittiogeniche ed alieutiche.
Medesimo consenso d'altro canto si ottiene anche sul fatto che le popolazioni di queste
specie risultano minoritarie rispetto a quelle dei Ciprinidi reofili e non e delle altre famiglie
che costituiscono la maggior parte del popolamento del Fiume.
E' proprio quest'ultima situazione che ha condotto all'evidenziazione dei limiti posti
dall'attuale normativa.

DALLA CARTA ITTICA AL PIANO

La classificazione delle acque è l'elemento della pianificazione prevista dalle norme ed è

derivata dalla tipologia della comunità ittica présente in ogni corpo idrico e ne stabilisce le
modalité generali attraverso cui sarà possibile esercitarvi la pesca.
Ai sensi delle normative, le acque vengono classificate in principali e secondarie, queste ultime

in normali e pregiate.
Le prime (secondo le definizioni della normativa Lombarda) sono quelle in cui, per "portata,
vastità e per condizioni fisico- biologiche ed ittiogeniche, è consentito I'uso di reti ed attrezzi
atti anche alla grande cattura".
I criteri utilizzati per la loro individuazione sono:

- la vastità e quindi le dimensioni del corso d'acqua;
- la consistenza del popolamento ittico;
- I'attuale presenza di attività di pesca professionale.

Le acque secondarie, sono invece quelle "destinate preminentemente alia pesca dilettanti-
stica" ed in cui è vietato I'uso di reti ed attrezzi a grande cattura. Sono distinte in Secondarie
Normali, con tipico popolamento a Ciprinidi e Secondarie Pregiate, che ospitano anche
Salmonidi e Timallidi; in queste ultima è sempre vietata la pesca professionale.
La classificazione di acqua secondaria pregiata viene proposta sulla base di una accertata
presenza di popolamenti stabili, anche se esigui, di Salmonidi e Timallidi, o di una loro esi-
stenza pregressa con realistiche probabilité di ricostituzione, intendendo per popolamento
stabile quello in grado di perpetuarsi naturalmente e di colonizzare i'ambiente in via conti-
nuativa, svolgendovi il ciclo compléta di sviluppo.
L'applicazione della norma ha condotto alla formulazione di proposte di classificazione (Tab.
5) che frammentano il corso del Ticino in modo poco corretto operando azioni diverse di
gestione dell'ittiofauna poco aderenti alle caratteristiche ecologiche del fiume e in parte for-
zando alcune delle Stesse acquisizioni delle carte ittiche.

LIMITI DALL'ATTUALE NORMATIVA

II trasferimento delle competenze in materia di pesca operato dal DPR 616/77 ha favorito
nell'ultimo decennio il proliferare di normative regionali di settore che, sulla scorta degli
orientamenti emergenti, hanno espresso, quanta meno nelie affermazioni di principio, I'esi-
genza di promuovere la tutela e la conservazione del patrimonio ittico e di disciplinare I'atti-
vità di pesca in modo da compatibilizzarla con le prioritarie esigenze di salvaguardia.
In realtà, a voler ben analizzare I'articolazione delle leggi regionali lombarda e piemontese, si

puô rilevare come le finalité espresse, conseguibili solo attraverso un'azione di tutela o
riqualificazione degli ambienti acquatici, vengano invece perseguite quasi esclusivamente
mediante regolamentazioni delle forme e dei tempi di pesca.
Nessuna normativa in materia, ad eccezione del recentissimo D.L. 130/92, prevede la
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VOCAZIONE ITTICA
ATTUALE

CLASSIFICAZIONE

ZONE DI PROTEZIONE
E TUTELA

ACQUE PRINCIPAL!
ACQUE SECONDARIE

PREGIATE

ACQUE
SECONDARIE

NORMALI

REGIONE PIEMONTE
PROV. NOVARA

(tratlo di competenza)

TEMOLO - MARMORATA
CIPRINIDI REOFILI

TUTTO IL TRATTO DI
COMPETENZA

REGIONE
LOMBARDIA

PROV. VARESE
Oratio di competenza)

SALMONIDI - TIMALLIDI
TRATTO COMPRESO TRA
BOCCA TICINO E PORTO

DELLA TORRE

IL RIMANENTE
TRATTO

CIRCA 1 KM A MONTE
ED A VALLE DELLA

DIGA DELLA MIORINA

PROV. MILANO
Oratio di competenza)

SALMONIDI E/O
TIMALLIDI E CIPRINIDI

REOFILI

- DALLA CONFLUENZA DEL
CANALE MARINONE AL PONTE
DELLA SS341

- DALL'INGRESSO DEL RAMO
DELIZIA FINO AMONTE DELLA
CONFLUENZA DEL CSNO

- DA 500 METRI A VALLE DEL
METANODOTTO SNAM FINO AL
CONFINE DI PROVINCIA

IL RIMANENTE
TRATTO

DA 500 METRI A VALLE
DEL METANODOTTO

SNAM FINO AL
CONFINE PROVINCIALE

PROV. PAVIA
Oratto di competenza)

SALMONIDI E/O
TIMALLIDI E CIPRINIDI
REOFILI (dalTingresso In

provinela fino a monte delta
città di Pavia)

CIPRINIDI REOFILI E DI
ACQUE CALME

(da monte delta città di
Pavia alio sbocco In Po)

DALL'INGRESSO IN PROVINCIA
AL PONTE FF.SS. DI PAVIA

IL RIMANENTE
TRATTO

DA 500 METRI A VALLE
DEL METANODOTTO

SNAM A DISCENDERE
PER UN CHILOMETRO

Tab. 5 Vocazione ittica attuale, classificazione ed istituti assegnati al Fiume Ticino dai diversi
Enti per i tratti di competenza. Mentre vi è coerenza riguardo alla vocazione ittica
assegnata, la classificazione frammenta il corso del Fiume ed i conseguenti regimi di

pesca consentiti.
Cid non risponde alle esigenze di tutela dell'ittiofauna proprie del Fiume Ticino subla-
cuale.

redazione di elenchi di corpi idrici di "interesse ittico" sui quali, coerentemente con la
volonté di conservazione faunistica, imporre il mantenimento od il ripristino di condizioni
ambientali compatibili.
Ii quadro complessivo che si ricava dalla lettura delle attuali leggi sulla pesca è quello di
strumenti che, sottovalutando o trascurando l'enorme impatto delle alterazioni ambientali,
riducono la loro portanza alla previsione di complesse regolamentazioni sui corpi idrici che il

progressivo degrado residua all'attività di pesca. Cid evidenzia in modo macroscopico un
grande distacco da un approccio ecologico venendo a considerare separatamente, o quan-
tomeno in via del tutto subordinata, gli aspetti relativi alla gestione ed alla regolamentazione
della pesca rispetto a quello della conservazione, riqualificazione e tutela degli ambienti
acquatici.
In sostanza le leggi specifiche si preoccupano della gestione e della protezione dell'ittiofauna

(in modo più o meno corretto dal punto di vista scientifico) tendendo a considerare il pre-
lievo operato dalla pesca corne la principale causa di depauperamento, il che porta all'ema-
nazione di regolamenti tanto più articolati e dettagliati quanto meno comprensibili da parte
di un'utenza che invece attribuisce alle modificazioni degli habitat la responsabilité primaria
della contrazione delle comunitè ittiche.
La conservazione e la realistica possibilité di gestione dei popolamenti ittici presuppongono
la permanenza o il ripristino di habitat idonei ad assicurare la perpetuazione delle singole
specie che Ii compongono.
II Ticino, per le sue attuali caratteristiche fisico-naturali, la tipologia del popolamento ittico, i

condizionamenti antropici cui è sottoposto ed il complesso mosaico di regolamentazioni
della pesca che vi insistono rappresenta un caso emblematico ed è la dimostrazione di
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come sia limitativo ed infruttuoso un modello gestionale che si occupi delle popolazioni itti-
che come entità astraibili dai propri habitat.
Dei principali fattori che schematicamente possono intervenire nel definire la vocazione ittica
di un corpo idrico (qualité dell'acqua, sua quantité, morfologia dell'alveo e delle sponde,
diversité ambientale complessiva) solo per quanto concerne le caratteristiche idroqualitative
il quadra normativo, con il giè ricordato D.L. 130/92, prevede una politica attiva di salvaguar-
dia o di récupéra, attraverso il rispetto di standard differenziati per catégorie piscicole
(acque salmonicole e ciprinicole) vincolanti per ogni tipo di scarico che recapiti nel corpo
idrico classificato di "interesse ittico".
Le classificazioni che vengono invece previste dalle attuali normative sulla pesca, che in

questo contesta paiono assumere un ruolo decisivo, individuano semplicemente differenti
tipologie di tempi e mezzi di pesca consentiti, risultando nella grande maggioranza dei casi
esili palliativi rispetto al progressivo depauperamento ittico e strumenti di gestione faunistica
spesso inefficaci.
Basti pensare che le leggi regionali Lombarda e Piemontese non prevedono la possibilité di

operare distinzioni tra acque pregiate montane, con un popolamento ittico a prevalenza di
salmonidi, ed acque del piano, che, in accordo con le naturali caratteristiche ambientali,
ospitano comunitô molto più diversificate e che, pur con la significativa presenza di trote e
temoli, hanno nei Ciprinidi la componente principale. Da rilevare anche la mancata elabora-
zione di particolari disposizioni (per quanto riguarda la Regione Lombardia) per la disciplina
dell'esercizio délia pesca nelle acque secondarie pregiate.
Queste lacune creano elementi di rigidité giuridica che sortiscono difficoltô gestionali note-
voli e pregiudicano la possibilité di mettere in atto politiche pianificatorie effettivamente ade-
renti aile diverse tipologie dei corsi d'acqua "pregiati" come il Ticino.
Attualmente infatti per la maggior parte dei corsi d'acqua "pregiati" viene disposta la
sospensione délia pesca ad ogni specie ittica nel periodo compreso tra la prima domenica
di ottobre e l'ultima di febbraio; questa regolamentazione appare eccessivamente severa per
gli ambiti del piano e penalizzante per la diffusa attivitè alieutica che vi viene esercitata a
carico dei Ciprinidi anche in taie lasso di tempo (Fig. 3).
Delle due sole possibilité che la legge prevede, la prima (acqua pregiata), con la sospensione

disposta, favorisée il popolamento ciprinicolo anche laddove non necessiterebbe di parti-
colare tutela, mentre l'altra (acqua normale), permettendo per tutto l'anno l'esercizio délia
pesca con tutte le tecniche e gli attrezzi, non consente una sufficiente protezione delle specie

minacciate o maggiormente vulnerabili (Salmonidi e Timallidi).

Legge Regione Lombardia

Legge Regione Piemonte

Periodo riproduttivo

Fig. 3 Periodi di divieto di pesca nelle "acque pregiate" e ad alcune specie ittiche previsti
dalle leggi regionali lombarda e piemontese confrontati con i periodi riproduttivi delle
medesime specie nel Fiume Ticino.
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NUOVI OBIETTIVI PER LE LEGGI SULLA PESCA

Un quadra normativo coerente con gli obiettivi di salvaguardia del patrimonio ittico deve
necessariamente assumere i seguenti criteri di riferimento:

1) previsione dell'elenco dei corpi idrici da considerare "di intéressé ittico"; questa operazio-
ne, realizzabile all'interno delle Carte Ittiche e vera e proprio loro fondamento, è essenziale
per la definizione dell'oggetto su cui si inserisce il quadra vincolistico. Da rimarcare come
questo sia anche lo spirito all'interno del quale intende operare il D.L. 130/92.
I corpi idrici "di intéressé ittico" .potrebbero essere individuati sulla base dei seguenti criteri
prevalenti, tratti dal già citato D.L. 130/92:

a) corsi d'acqua che attraversano il territorio di parchi nazionali e riserve naturali dello
Stato, di parchi e riserve naturali regionali;

b) laghi naturali ed artificiali, stagni ed altri corpi idrici situati nei predetti ambiti territoriali;
c) acque dolci comprese nelle zone umide dichiarate "di importanza internazionale" ai sensi

della convenzione di Ramsar sulla protezione delle zone umide nonché quelle comprese
nelle "oasi di protezione della fauna" istituite dalle regioni;

d) acque dolci che, ancorché non comprese nelle due precedenti catégorie, presentino un
rilevante interesse scientifico, naturalistico o ambientale in quanto costituenti habitat di

specie animali o vegetali rare o in via di estinzione ovvero in quanto sede di complessi
ecosistemi meritevoli di conservazione.

In riferimento al precedente punto d) si rileva come non venga espresso direttamente I'inte-
resse faunistico del corpo idrico bensi come a questa valutazione si giunga attraverso I'indi-
viduazione dell'esistenza degli habitat indispensabili alia perpetuazione delle specie rare,
minacciate o vulnerabili.
La componente faunistica quindi non deve più rappresentare I'unico elemento di valutazione
sul quale fondare la pianificazione del settore ma deve essere considerata in stretta relazio-
ne con le caratteristiche complessive dell'ecosistema.
Ciô comporta le nécessité di associare la tutela da estendere su un corpo idrico a tutti gli
ambienti che, per la loro connessione con quest'ultimo, entrano a far parte intégrante del
suo habitat. Particolarmente in relazione ad un'opera di salvaguardia dell'ittiofauna bisogna
rimarcare come, in relazione aile differenti esigenze trofiche e riproduttive delle varie specie
e dei differenti stadi di sviluppo di queste ultime, la perdita di un'ambiente minore collegato
puô determinare un impatto sulla struttura complessiva della comunità.

2) Sulla base dell'approccio assunto è essenziale che le norme per la tutela del patrimonio
ittico contengano elementi che consentano la definizione di un quadro vincolistico, da appli-
care ai corpi idrici "di interesse ittico", funzionale ad assicurare la salvaguardia e la gestione
degli habitat.
Questo quadro deve poter operare sui seguenti fattori ambientali

a) qualité dell'acqua: per quanto concerne questo punto si reputa che vada accolta l'impo-
stazione del D.L. 130/92, integrando quest'ultima con la previsione di un utilizzo esteso della
valutazione della qualité biologica (E.B.I.) che, in questo contesto, assume un significato più
ampio e garantisce una caratterizzazione del valore ambientale complessivo dei corpi idrici
indagati.

b) quantité dell'acqua: anche per questo fattore è opportuno assumere il criterio disposto
dal D.L. 130/92, individuando limiti tassativi al rispetto dei quali va subordinata qualsivoglia
attivitô correlata, anche giè in essere. Questa indicazione si inserisce anche nell'applicazione
della legge 183/89, che (art. 3, 1. comma, lett. i) prevede appunto I'individuazione di minimi
deflussi costanti vitali. Compito delle leggi di settore è pertanto quello di individuare criteri
per la definizione di questi minimi vitali, intendendo con il termine vitale non quello che
garantisce la mera sopravvivenza del popolamento bensi quello che assicura la salvaguardia
degli habitat indispensabili aile singole popolazioni.
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c) attività modificative della morfologia dei corpi idrici: I'insieme degli interventi di questo
tipo (realizzazione di difese spondali o di opere trasversali, interventi di regimazione idrauli-
ca, rettifiche, ecc.) deve essere sottoposto a valutazione di compatibilité con la sussistenza
od il ripristino degli habitat. Deve inoltre essere previsto, nei corpi idrici classificati, il divieto
di escavazione in alveo (inteso come attività esercitata a fini commerciali). E' inoltre essen-
ziale, laddove queste attività, svolte in precedenza, abbiano già compromesso le potenzialità
degli ambienti, prevedere la redazione di progetti di ripristino o riqualificazione.

d) attività antropiche: deve essere prevista la possibilité di sottoporre a valutazione di
compatibilité qualsiasi attività (navigazione a motore, balneazione, pesca, ecc.) in grado di pro-
durre interferenze con la dinamica delle popolazioni ittiche e con la tutela degli habitat.

Se alla tutela del patrimonio ittico si intende associare, come è giusto, la possibilité di fruirne
in modo diffuso e comunque compatibile attraverso la pesca, è inoltre indispensabile prevedere

una serie di norme funzionali a questo indirizzo.
Queste sono riassumibili in:

a) ottimizzazione della riproduzione delle popolazioni residenti (realizzazione di letti di frega;
cattura di riproduttori, fecondazione artificial e reimmissione del materiale ittico prodotto
nello stesso ambiente; tempi e mezzi di pesca; misure minime e periodi di divieto; istituzione
di zone di protezione)

b) ripopolamenti operati sulla base di una corretta programmazione.

c) gestione della dinamica delle popolazioni ittiche (quantificazione dello sforzo di pesca
massimo compatibile e provvedimenti conseguenti).
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